
In bilico

C
hissà se nelle sede prin-
cipale di Hamamatsu,
sull’isola di Honshu, in
Giappone, i diapason
del logo Yamaha vibra-

no dal freddo come quelli dello sta-
bilimento di Lesmo, in provincia di
Monza. Qui da ieri la neve scende
che è una bellezza, il termometro se-
gna fino a meno otto gradi. Lele,
“Mapo”, Tino e Jarno, da una setti-
mana sono accampati sul tetto dello
stabilimento dove si produce il Te-
nerè, in attesa di una risposta da par-
te dell’azienda. Che non deve deci-
dere se tenere aperta o no la fabbri-
ca di cui si vuole sbarazzare ma solo
se richiedere la cassa integrazione
straordinaria per i suoi sessantasei
dipendenti. Ieri sera è arrivata una
prima apertura e una parziale vitto-
ria per gli operai: Yamaha ha comu-
nicato al ministero del Lavoro la pro-
pria «disponibilità ad esaminare un

ricorso alla cassa integrazione, al fine
di trovare una soluzione concordata
di tale procedura, avviata a causa del-
la chiusura del reparto produzione».
Il documento però non è arrivato ai
lavoratori, che hanno deciso di resta-
re in presidio fino a quando non po-
tranno leggerlo.

Sultettodello stabilimento ieri sera
s’erano poggiati almeno otto centime-
tri di neve. In un angolo vicino alle
due tende d’alta montagna dove dor-
mono, i quattro hanno costruito un
capanno di cellofan e cartoni, «una
specie di open space» arredato con
un tavolino per mangiare, le sedie,
una stufa, i giornali, la radio e i libri.
Quando lo raggiungiamo al telefono,
Emanuele Colombo, detto Lele, 31
anni, gli ultimi otto passati al control-
lo qualità dei prodotti Yamaha, sta
leggendo “In terre lontane” di Walter
Bonatti, storico scalatore e giornali-
sta bergamasco. Anche Lele è appas-
sionato di alpinismo e assicura di esse-
re abituato alla neve e al freddo. Ha
appena finito di sistemare il tetto dell’«
open space», che rischia di cedere ap-
pesantito dalla nevicata. «Fra un po’

qui aprono gli impianti di sci - dice
ridendo - Ma noi siamo bene attrezza-
ti e abbiamo scorte per molti altri gior-
ni ancora». Dentro le tende restano i
sacchi a pelo e le coperte mentre i ve-
stiti che hanno addosso sono pratica-
mente gli stessi di quando sono saliti
sul tetto. Fuori, da qualche altra par-
te, i sacchi con i rifiuti, anche quelli
fisiologici, che vengono poi calati giù
ai colleghi che li butteranno.

Tutto questo mentre i vertici italia-
ni dello stabilimento, l’unico presen-
te nel nostro Paese, «da mercoledì so-
no scomparsi», riprende Lele, che fa

ALCOA

La copertina

Sonoimmutatelepreoccupazio-

nidiAlcoapericostidell’energia

a Portovesme e Fusina. In bilico

il posto dimigliaia di lavoratori.

Sono iposti a rischio
nelle vertenzeaperte

Sono i tavoli aperti
alministero

MILANO

78mila

150

GIUSEPPE VESPO

Gli operai della Yahama sono sul tetto dello stabilimento di Lesmoda una settimana
Vogliono che lo stabilimento non chiuda. Alla fine di novembre avevano cercato
ValentinoRossi. «Ma si è fatto negare». In serata la parziale apertura dell’azienda

La storia

Lamappa della crisi

Primo Piano

L’Unità il 18 novembre scorso

Una stufa e due tende
Lele, Mapo, Tino e Jarno
da sei giorni «in quota»

www.unita.it

Come inmontagna

Nella foto tre dei quattro

operai Yamaha che da

giorni si sono accampati

sopra il tetto dell’azienda

Tavoli di confronto attivi presso il Ministero dello Sviluppo Economico

4
MARTEDÌ
22DICEMBRE
2009


